Un’autonomia ad intermittenza 
L’Assemblea dei Quadri della Cisl ( Ergife Roma , 5 giugno) fa quadrato alla Segreteria Confederale, ignora le istanze critiche, e «valuta positivamente la tempestività della manovra di 24,9 miliardi… ne apprezza gli esiti importanti…, particolarmente nelle scelte portanti della lotta all’evasione e alla patologia dei costi istituzionali e degli sprechi della politica, sulla esclusione di tagli alla sanità e sulla limitazione degli interventi sulla previdenza». 
Eppure molte Rsu, organismi di categorie e territoriali hanno detto e scritto ben altro, ad esempio che  « quella del governo è una manovra contro i lavoratori; sono colpiti sicuramente i ceti più deboli e rimangono  poco colpiti i ceti più ricchi; è ingiusto l’innalzamento della percentuale per il riconoscimento della pensione d’invalidità; non propone la tassazione sui grandi patrimoni e le rendite ».
Se a Roma non giungono queste voci significa che la dirigenza della Cisl attraversa una fase di autonomia ad intermittenza: nel confronto con iscritti e lavoratori l’autonomia di giudizio regge, più si sale nella piramide organizzativa più svanisce ed al vertice confederale si è deciso di dare l’assenso alla strategia del  Governo perché la manovra economica è di «salvezza nazionale in una economia di guerra», seguendo una procedura per il confronto  che non prevede né la definizione delle nostre richieste ( una piattaforma) , né la siglatura di un documento finale e neppure di un  verbale su quanto concordato tra sindacati e governo. Un metodo singolare e pericoloso che finora ha prodotto risultati avari per i lavoratori e per la crescita del paese. 
L’immagine che ne deriva è quella di una Cisl convergente con la strategia governativa prima ancora di contrattare, che poi punta al conseguire il consenso nell’organizzazione ( anche “obtorto collo”) senza aver dato corso ad un chiaro negoziato con un ruolo attivo degli organismi  sindacali e degli iscritti. Così è stato mesi orsono quando agli annunci non sono seguiti i contenuti (scarsi per pensionati e la social card, insufficenti per badanti ed emersione dal sommerso).
Così si è ripetuto in queste settimane per la manovra che consentirebbe di mettere in equilibrio i conti pubblici, quando la stessa ha cambiato più volte sembianze. La scuola ha subito pesanti ( blocco oganici) e contorti interventi ( blocco contratto e dinamica salariale): lo stesso intervento di Bonanni, poco prima del varo del decreto, è servito ad evitare la rateizzazione per le liquidizazioni al di sotto dei 90.000 euro, ma non ha eliminato la sospensione degli scatti di anzianità, misura davvero iniqua. Senza insegnanti bravi e motivati, in Italia il capitale umano e quello sociale, lungi dal crescere, continueranno invece sulla strada del declino ormai da lungo tempo imboccata.
La Cisl ha sottovalutato il ginepraio di tensioni e di bugie interne al Governo pagando un prezzo elevato di credibilità ed alla fine anch’essa ha diffuso mezze verità fino ad offrire una versione falsata della manovra.
E’ sotto gli occhi di tutti noi come la manovra economica gravi pesantemente sui lavoratori a reddito fisso, sui giovani come sui pensionati. Come non prospetti iniziative credibili per far crescere l’economia (come commenta il Financial Time del 29 maggio) lasciando senza futuro oltre due milioni di under 30 che non studiano e non lavorano, sospesi in quel tempo morto che separa episodi di lavoro precario da brevi corsi di formazione ( da rapporto Istat). Quei giovani non sono resi attivi, da chi guida il paese, per creare sviluppo e ricchezza; ma nemmeno mobilitati “dal basso” per proteste e lotte contro gli squilibri generazionali. E nel campo della formazione sarebbe certo possibile un programma straordinario per far sì che le risorse impiegate per  milioni di ore di cassaintegrazione si trasformino in orario di formazione continua dei lavoratori finalizzati ad obiettivi di crescita economica.

La Cisl pur dare un significato positivo a questa manovra esalta oltre misura il risultato conseguito per la tracciabilità dei pagamenti, dimenticandosi di aver già dato altri ok al governo Berlusconi-Tremonti quando esordì con la prima finanziaria annullando proprio quella tracciabilità dei pagamenti di contrasto all’evasione fiscale ( introdotti dal Governo Prodi) e togliendo risorse ai Comuni con la completa abolizione dell’ICI. Anche allora la Cisl valutò che era meglio procedere senza la Cgil. 
La tracciabilità è stata parzialmente ripristinata e ciò è positivo, ma non al punto da coprire le grandi iniquità della manovra e l’assenza di idee per la crescita economica. Nel decreto del governo si ritrova ben poco, nonostante le rassicurazioni dell’Assemblea Nazionale dei Quadri, dei  cosiddetti paletti evocati da Bonanni, ovvero chi più ha più deve contribuire per rimettere in equilibrio i conti pubblici, sforbiciata agli enti inutili ed al costo della politica; il blocco dei salari nella PA può essere accettato se saranno integrati gli organici; non si metterà mano alle pensioni ed alla sanità. Va ricordato che il ricavato dell’evasione nè sarà utilizzato per ridurre l’Ipef nè per sbloccare la contrattazione nella Pubblica Amministrazione, ma per ridimensionare  il debito dello Stato. Questo è quanto prevede il uestasarà,qQdecreto governativo che conta certamente più dei desiderata di Raffaele Bonanni. Inoltre il Governo non ha certo abbandonato l’idea di un nuovo condono edilizio. 
Sarà decisamente arduo spiegare agli iscritti ed ai lavoratori che la manovra «non mette le mani» sulla scuola, sulla sanità e sulle pensioni. L’età pensionabile è stata allungata (con la finestra unica) fino a 12 mesi per il lavoro dipendente e fino a 18 per il lavoro autonomo (e altri provvedimenti sono in arrivo). Saranno ridotti di 150.000 unità gli organici della Sanità e di circa 400.000 lavoratori nell’intero settore pubblico, con il meccanismo di assumere un solo lavoratore ogni cinque che andranno in pensione.
Il blocco della dinamica salariale e della contrattazione nel Pubblico Impiego è duraturo e pesante ed avrà l’effetto di una consistente tassa una tantum. Ben poco, invece, dopo la gran propaganda è stato deciso per la riduzione dei  costi della politica e della gestione dello Stato.
Sicché stupisce che la Cisl - anziché indicare come priorità il taglio sulle Province dove il risparmio sarebbe contenuto - non abbia puntato su altri obiettivi ben più consistenti. Ad esempio, il parco delle auto blu che conta 678.000 unità (contro le 73.000 degli USA!) per oltre 50 milioni di euro; un tetto agli stipendi dei manager pubblici che non superi un rapporto 1 a 10 rispetto allo stipendio medio dei lavoratori (1300-1500 € al mese); l’abolizione del meccanismo degli aumenti automatici per i vertici più alti della magistratura a cui si collegano automaticamente quelli dei parlamentari ed altri commis di Stato; la riduzione del  compenso dei parlamentari alla media di quelli europei.
Sono capitoli che concretizzerebbero una buona riforma strutturale della spesa pubblica, determinando una riduzione del deficit e del debito pubblico nonché di quelle  diseguaglianze che offendono il senso comune dei cittadini. E poi, perché non ridurre quel costo di 18 milioni del Cnel, un cimitero di “elefanti” politici e sindacali? Perché non rinviare gli acquisti di armi (commesse estere) cresciuti enormente in questi anni? 
Ci riconosciamo nella Cisl quando conferma l’assunzione di responsabilità rispetto alla gravità della situazione economica e finanziaria nazionale ed internazionale, ma dissentiamo sul come procede concretamente in tale campo e dalle ripetute affermazioni della dirigenza Cisl quando dichiara di considerare azioni non sindacali  le manifestazioni o gli scioperi che contestano le scelte del governo.
Noi pensiamo che nella situazione odierna  lo strumento più efficace per unire e mobilitare i lavoratori sia quello di dare priorità ad un processo d’unità d’azione che parta dalle RSU, un programma unitario per la convocazione di assemblee sui luoghi di lavoro per informare e ricostruire un orientamento minimo comune,  per realizzare grandi manifestazioni unitarie nelle città, nelle Regioni e nazionalmente, in giornate non lavorative. Una piazza consapevole è anche ciò serve per il negoziato che si affronta non con le modalità del nefasto 13 maggio, quando sì negò un confronto unitario preventivo ad Epifani, al quale Bonanni aveva pur prospettato unità d’azione con il suo intervento al recente Congresso Cgil. 

Nella Cisl si sente ripetere che « la storia alla fine ha sempre dato  ragione alle nostre  scelte, che la Cgil è in costante ritardo…». E’ stato vero un tempo, non nell’era della globalizzazione, tant’è che siamo al  23° posto (su 30) della classifica dell’Ocse per il potere d’acquisto e siamo al settimo posto per il prelievo fiscale e dei contributi; nell’ultimo decennio circa 15 punti di Pil si sono trasferiti dai redditi di lavoro alle rendite ed ai profitti. La storia non ci darà per nulla ragione se non riusciamo a vedere che chi paga davvero il conto più pesante sono i giovani, colpiti dal taglio dei contratti a tempo determinato e dal blocco delle assunzioni.
E’ sempre più difficile riconoscersi in questa Cisl che non vuole e non sa valorizzare il senso critico di tanti militanti. Quanto prima dovrà riscoprire il valore della contrattualità, del negoziato alla luce del sole, della definizione delle richieste presupposto per protocolli e verbali d’intesa, smettendo di vagheggiare modelli neocorporativi o cooperativi-consultivi. L’essere semplici iscritti non solleva la nostra Cisl dall’ascoltarci visto che continua a ribadire « il ruolo decisionale degli iscritti». Per questo ha un significato, per noi e per tutta la Cisl, dichiarare pubblicamente il nostro disaccordo. 
L’autonomia sindacale è un modo di elaborare proposte alimentato dalla capacità di interpretare le condizioni di lavoro e di vita dei lavoratori; s’indebolisce e funziona ad intermittenza quando s’identifica l’Organizzazione nel suo gruppo dirigente. L’autonomia della Cisl non è una sorta di dna posseduto per sempre, va costruita e sviluppata con la formazione, l’informazione, la partecipazione e il dibattito nei posti di lavoro, tra i cittadini disoccupati o pensionati, tra gli studenti come tra le casalinghe. Quanto prima ritorniamo a questa pratica, quanto prima ritroveremo unità e risultati. E’ tempo, altrimenti si diventa autonomi sì, ma staccati dai lavoratori. 
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